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E’ un segno di grande stima che Dio abbia 
donato  all’uomo “l’immagine” della sua e-
ternità e la “somiglianza” della sua stessa vi-
ta. La grandezza dell’uomo è la sua somi-
glianza con Dio, a condizione che la conser-
vi. Dio ci ha insegnato che dobbiamo ren-
dergli tutti i doni che ha messo in noi al mo-
mento della creazione. Ci è chiesto innanzi-
tutto di amare il nostro Dio con tutto il cuo-
re, perché “egli ci ha amati per primo” (1Gv 
4,10) fin da principio, prima ancora che esi-
stessimo. Ama veramente Dio chi osserva i 
suoi comandamenti.  
Questo è il suo comandamento, l’amore re-
ciproco, secondo le parole: “Questo è il mio 
comandamento, che vi amiate gli uni gli altri 
come io ho amato voi” (Gv 15,12) .  

 Che cosa infatti la legge di Dio raccomanda 
di più e più calorosamente dell’amore? E no-
nostante ciò raramente troverai qualcuno che 
si comporti così. Ci possiamo forse scusare 
dicendo che l’amore è faticoso e difficile? 
L’amore non è una fatica, l’amore è quanto 
vi è di più dolce, di più salutare, di più sano 
per il cuore. Niente è più gradito a Dio che 
l’amore, particolarmente quello spirituale: 
colui  che infatti  porta a compimento la leg-
ge osservando il comandamento dell’amore, 
riceve la vita eterna. Niente quindi è tanto 
indispensabile che amare.  
(Colombano, Istruzioni e Regola dei monaci, Seregno, 
1997, 80-85, passim)  
 

“Amare, niente più indispensabile ......”    
          a cura della redazione   

 
“Sono  
tempi cattivi,  
dicono  
gli uomini.  
Vivano bene 
ed i tempi  
saranno buoni.  
Noi  
siamo i tempi.”  
                    Sant’Agostino  
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18 Domenica  
Settembre       

25^ domenica tempo ordina-
rio  

“Oggi regala a un estraneo uno dei tuoi sorrisi. Potrebbe 
essere l’unico sole che vede durante il giorno.” Anonimo 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

L’arte del raccontare 
Ci sono silenzi, pause di silen-
zio intorno alla tavola, ma an-
che parole, un indugio in paro-
le che potrebbe diventare rac-
conto. Tra i sogni di tanti di 
noi rimane un tavolo intorno 
al quale ci si possa raccontare. 
Accadeva una volta, oggi è un 
desiderio in qualche misura 
negato, tanto è diventato un 
miraggio sedere a tavola insie-
me, un miraggio che, riuniti a 
mensa, ci si possa raccontare, 
genitori e figli. Raramente og-
gi, sempre più a fatica coinci-
dono i tempi dell’uno e 
dell’altro e, quando per grazia 
accade, duro è resistere 
all’invasione, alla fascinazione 
prepotente dei mezzi di comu-
nicazione, Penso sia una perdi-
ta incalcolabile per la nostra 
società, per noi che abitiamo 
case e città, il venir meno del 
racconto. Se non recuperiamo 
l’arte del raccontare, con occhi 
dolenti assisteremo alla deriva 
triste di case e città impoverite 
di senso, luoghi del consuma-
re. Forse stravedo, ma penso 
che la tavola sia un luogo pri-
vilegiato del raccontarsi. Rac-
contare lo può fare chiunque, 
a qualunque età. Per racconta-
re basta semplicemente essere 
un uomo, una donna, come si 
è in una casa.  
                               (Angelo Casati) 

Vangelo Lc 16,1-13 
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un 
amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i 
suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi 
conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministra-
re”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio 
padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; 
mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò 
stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi ac-
colga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone 
e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: 
“Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subi-
to e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Ri-
spose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e 
scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, per-
ché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, ver-
so i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: 
fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa 
verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele 
in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è 
disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose impor-
tanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi 
vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza al-
trui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padro-
ni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà 
all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».  
 

Il santo del giorno: san Giuseppe da Copertino 
Nessuno avrebbe scommesso su Giuseppe Maria Desa, nato in una 
stalla di Copertino (Lecce) il 17 giugno 1603 e figlio di un fabbri-
cante di carri: era povero e di salute cagionevole, perciò aveva do-
vuto lasciare la scuola. Eppure oggi san Giuseppe da Copertino è 
patrono, tra l'altro, anche degli studenti: ebbe infatti il dono della 
scienza infusa, usandolo per aiutare e guidare chi si rivolgeva a lui, 
anche i più "dotti". Prima di essere accolto nel 1625 come Terzia-
rio e inserviente nel convento francescano della Grottella, Giusep-
pe aveva più fallito il progetto di diventare religioso. Alla fine, in 
semplicità, ma con determinazione e fiducia, riuscì a superare le sue 
difficoltà e venne ordinato sacerdote. È conosciuto come il santo 
dei voli (e patrono degli aviatori) perché durante alcune estasi mi-
stiche era protagonista di fenomeni di levitazione. Morì nel 1663 e 
fu canonizzato nel 1767. 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Sant'Eustorgio I di Milano, ve-
scovo; beato Giuseppe Kut, sacerdote e martire.    



L’egoismo dell’io. 
In ogni persona, fin dalla nascita, 
insieme al desiderio e al progetto 
di fraternità, c’è un’arrogante e o-
stile autoaffermazione dell’io con-
tro gli altri; c’è una forza disgre-
gante, egoistica e omicida che 
spinge a negare gli altri, a non ri-
conoscerli fratelli, ci convince e 
istiga a escluderli dalla nostra vita, 
a emarginarli, a combatterli, a 
sfruttarli e venderli, persino a ucci-
derli.  
Guardarsi dentro.  

L’uomo rimane coinvolto dalle 
perversità, dalle oscurità e dalle 
storture che scorge dentro di sé e 
che sembrano inquinare tutte le 
sue azioni anche le più semplici. 
Questa è una tipica conoscenza di 
sé nel vuoto; pur avendo una parte 
di verità, non si rapporta a Cristo. 
Ma la conoscenza che siamo chia-
mati ad avere di noi è 
un’autocoscienza autentica, in rela-
zione alla verità del nostro cammi-
no illuminato dalla persona di Ge-
sù.  

“...Nessun servitore può servire 
due padroni, perché o odierà 
l’uno e amerà l’altro, oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà 
l’altro. Non potete servire Dio e 
la ricchezza….” 

 

Due volti ha la ricchezza, 
serva infingarda; nata per 

l’uomo, troppo spesso pren-
de il sopravvento.  

Ti lusinga, ti convince della 
propria bontà e innocenza, 
parla con voce di miele di-
cendosi tua perché tu possa 
utilizzarla per i poveri.  

Ma pian piano, serpente an-
tico e seducente, eccola pa-
drona della tua vita, dei tuoi 
pensieri, della tua anima.  

Dobbiamo vigilare per re-
stare padroni di noi stessi, 
perché tutto è puro per i 
puri.  

Ripensiamo a Francesco, 
servitore del Re e alla sua 
sposa, Madonna Povertà; a 

Elisabetta, regina e santa, 
che con distacco seppe trat-
tare il denaro, servitore di-
sonesto, dominandolo per 
amore del santo volto di 
Gesù che leggeva in ogni 
povero.  

Siamone certi e non dimen-
tichiamolo: non sarà il dena-
ro ad accoglierci in cielo ma 
l’amore.  
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Contemplo: Rinnegare l’uomo vecchio 

“Non sarà il denaro ad accoglierci in cielo ma l’amore.” 
           a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Amatevi gli uni gli 
altri con affetto frater-
no, gareggiate nello sti-
marvi a vicenda” (Rm 

12,10) 
Vogliamoci più bene 

tra di noi. Gareggiamo 
nello stimarci a vicen-
da. Decidiamo di non 
andarcene se non rap-
pacificati con tutti, di-

sintossicati da ogni ran-
core, purificati dal virus 
della gelosia, disposti 
all’accoglienza di ogni 
fratello. (don Tonino Bel-
lo, Coraggio, non temere!)  



 I Santi del giorno:  Sant'Abbone di Metz, ve-
scovo (VII sec.); santa Maria de Cervellon, 19 Lunedì 

Settembre       
25° settimana del tempo ordina-

rio             

 “Per essere grandi bisogna prima di tutto saper 
essere piccoli. L’umiltà è la base di ogni vera gran-
dezza.” (Papa Francesco) 

Il santo del giorno: san Gennaro  

Il cuore di Napoli batte da sempre per san Gennaro, suo 
patrono, protettore e maestro spirituale, ma l'eredità di 
questo vescovo e martire vissuto a cavallo tra il III e IV 
secolo è un tesoro prezioso per la Chiesa universale: ci ri-
corda che ognuno di noi è "responsabile" dei propri fratelli 
nella fede. Oggi il suo esempio di fatto è uno sprone a 
prenderci cura dei cristiani sofferenti in tutto il mondo. 
Gennaro era nato attorno al 272 ed era vescovo di Bene-
vento, facendosi apprezzare per le doti da pastore saggio. 
Venuto a sapere dell'arresto del diacono Sosso (o Sossio), 
suo amico e guida della comunità di Miseno, volle andare 
da lui per portargli conforto. Ma Dragonio, proconsole 
della Campania, fece arrestare anche il vescovo e i suoi 
compagni di viaggio: tutti vennero uccisi in odio alla fede a 
Pozzuoli nel 305. 

Vangelo Lc 8,16-
18 

In quel tempo, Ge-
sù disse alla folla: 
«Nessuno accende 
una lampada e la 
copre con un vaso 
o la mette sotto un 
letto, ma la pone su 

un candelabro, perché chi entra veda la luce. 
Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di na-
scosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. 
Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, 
sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di 
avere». 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Dio trasforma il peccatore 
Signore, tu conosci la mia 
stoltezza  -come dice il salmo
– tu conosci la mia povertà, il 
mio peccato; tu conosci come 
sono fragile, come non riesco 
a essere come vorrei essere. 
Ti chiedo di purificarmi, di 
perdonarmi, di salvarmi. Col-
tiviamo quella fiducia e fede 
evangelica che salva. Viviamo 
rigorosamente sapendo però 
che l’essere umano non è 
sempre capace di vivere così, 
ma viene salvato dalla grazia 
gratuita di Gesù crocifisso 
(…)Quando ci si lascia con-
durre da Dio verso una gene-
rosità sempre maggiore, si 
diventa veramente mondi, 
perché la vera purezza è data 
dall’assenza del male, ma an-
che dal fuoco dell’amore. Dio 
è santo perché è amore, è co-
municazione. Dio accetta di 
comunicare anche con il pec-
catore per trasformarlo con il 
suo amore. E qui compren-
diamo perché Gesù accettava 
l’invito anche dei peccatori e 
dei pubblicani: perché voleva 
trasformarli con il suo amore 
nella pienezza della sua carità. 
                          (card. C.M.Martini)  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Superbia dell’uomo. 
La superbia consiste nel pretende-
re di dover dominare il mondo, le 
persone, la storia, di volere che 
tutto vada secondo il nostro modo 
di vedere, nel credere di essere im-
portanti, di valere molto. E’ la ten-
tazione più profonda dell’uomo: 
mettersi al posto di Dio, sostituirsi 
al suo giudizio.  
Il tarlo dell’invidia.  
L’occhio cattivo è guardare con 
invidia gli altri, è addolorarsi per-
ché altri sono più lodati di me. 

L’occhio cattivo è la radice di 
quella passione terribile che rode 
talora tutta un’esistenza. Anziché 
vivere la lode e la gratitudine del 
Signore per le meraviglie che com-
pie nei fratelli, per i doni che fa al 
nostro prossimo, ci sentiamo vitti-
me, ci sentiamo offesi per chi ha 
più di noi.  
     (Card. C. M. Martini, Aprirsi, pag.51) 

“….Fate attenzione dunque 
a come ascoltate; perché a chi 
ha, sarà dato, ma a chi non 
ha, sarà tolto anche ciò che 
crede di avere….” 

La Parola brilla e fa 
brillare, accende i cuori, 
gli occhi, i volti.  

Ma per mille motivi 
possiamo essere tentati 

di nasconderla: ci dicia-
mo che è solo per difen-
derla dal vento, per ripa-
rarla dalla pioggia; chissà 
se ci crediamo veramen-
te. 

Avessimo fede lo sa-
premmo: la Parola non 
teme nulla, mai potrà 
spegnersi la buona noti-
zia di un Dio che non ci 
lascia soli, che ci ama 
follemente; basta un filo 
d’erba secca e divamperà 
l’incendio.  

Può però affievolirsi e 
questo accade proprio 
quando la nascondiamo, 

rigirandola nel cuore ma 
non sopra le labbra, pen-
sandola ma senza rac-
contarla. 

Ha bisogno di orec-
chie come di praterie in 
cui correre e di occhi co-
me mari da navigare, di 
labbra come navi.  

Cantata, proclamata, 
letta, sussurrata, comun-
que condivisa.  

Deve poter passare da 
cuore a cuore.  

 
Contemplo: L’occhio cattivo 

        “La Parola brilla e fa brillare …...” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Egli si è caricato delle 
nostre sofferenze, si è ad-

dossato i nostri dolo-
ri.” (Is 53,4)  

Mangiatoia e croce (i due 
assi che comprimono tutta 

l’esistenza umana del 
Figlio di Dio) mi sem-

brano legni così porosi che 
riescono a prosciugare, 

come spugne gigantesche, 
tutte le tristezze del mon-
do. (don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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20 Martedì 
Settembre  

25^ settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: santi Martiri Coreani 

  
 

Parola di Dio  
in briciole C'è un seme di pace piantato nel cuore della Corea ed è 

quello dei martiri cristiani di quella terra. Fin dal 1784, quan-
do un laico portò la fede da Pechino, in Corea le comunità 
cristiane furono ostacolate. Si cercava di estirpare quel rag-
gio profetico considerato "pericoloso". Ma la tenacia dei co-
reani non fu scalfita nemmeno quando restarono senza sa-
cerdoti a causa della persecuzione. Nel 1882 alla fine si arri-
vò alla libertà religiosa, un traguardo guadagnato anche con 
il sangue di migliaia di martiri. Nella lista dei 103 canonizzati 
nel 1984 il primo nome è quello di Andrea Kim Taegon 
(1821-1846), seguito da Paolo Chong (1795-1839). Andrea 
fu il primo coreano a essere ordinato sacerdote ed è il sim-
bolo dell'autentica inculturazione del Vangelo in Corea. Pao-
lo, invece, superò difficoltà enormi per fare arrivare i missio-
nari in patria dalla Cina. 

Santi del giorno: Sant'Eustachio Placido, martire; san 
Giancarlo Cornay, sacerdote e martire.   

 “Il successo non è definitivo, il fallimento non è fata-
le: ciò che conta è il coraggio di andare avan-
ti.” (Wiston  Churchill) 

  

  n  

Vangelo Lc 8,19-21 

In quel tempo, an-
darono da Gesù la 
madre e i suoi fra-
telli, ma non pote-
vano avvicinarlo a 
causa della folla. Gli 
fecero sapere: «Tua 
madre e i tuoi fra-
telli stanno fuori e 
desiderano vederti». 
Ma egli rispose lo-
ro: «Mia madre e 
miei fratelli sono 

questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la metto-
no in pratica». 

Parola di Dio  
In briciole  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Fino a quando sono pelle-
grino 

“Ora vediamo come in uno 
specchio, in maniera confusa; 
ma allora vedremo faccia a 
faccia” (1Cor 13,12), e perciò, 
fino a quando sono pellegri-
no lontano da te, sono più 
vicino a me stesso che a te, e 
tuttavia so che tu sei inviola-
bile in modo assoluto. Ma io 
non so a quali tentazioni  
possa resistere e a quali no. 
Io ho speranza, perché tu sei 
fedele e non permetti che sia-
mo tentati oltre le nostre for-
ze, ma con la tentazione tu ci 
darai anche la via d’uscita  e 
la forza per sopportarla (cfr. 
1 Cor 10,13). Confesserò, 
dunque, quello che so e quel-
lo che non so di me; perché 
anche quanto so di me, lo co-
nosco per la tua illuminazio-
ne; e quanto non so di me, lo 
ignorerò fino a quando la mia 
tenebra non diventerà come il 
meriggio alla luce del tuo vol-
to (cfr. Is 58, 10). 

                            (Sant’Agostino)  
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Difficili da discernere sono i di-
sordini e gli sbandamenti non 
moralmente rilevanti però signi-
ficativi per il tono spirituale, il 
dominio di sé, la capacità di pre-
gare, il controllo degli umori e 
delle emozioni.  

Si tratta di arrivare a un dominio 
deciso e operativo della nostra 
vita quotidiana (controllo del 
riposo, della televisione, delle 
letture e dei discorsi, della golo-
sità, del pettegolezzo e della vo-
glia di criticare sempre, anche 

come rivalsa personale, del fan-
tasticare vano e amaro).  

Se non raggiungiamo questo do 
minio a poco a poco perderemo 
di vista Gesù, non sapremo più 
dove cercarlo.  
     (Card. C. M. Martini, Aprirsi, pag. 53)  

Con un’affermazione 
che potrebbe sembrare 
indelicata nei confronti 
di sua madre, il Signore, 
in realtà, pone il fonda-
mento più sicuro alle no-
stre relazioni affettive, 

collocandone il valore 
e  l o  s p e s s o r e 
nell’orizzonte pieno e 
definitivo del disegno 
di Dio, entro il quale 
nessun rapporto svani-
rà o sarà sminuito; a 
condizione, però, di 
ascoltare e praticare la 

parola. 

Il mondo delle nostre 
relazioni soffre per la 
progressiva dimenticanza 
di persone che, pure, so-
no state per noi fonda-

mentali; nello scorrere 
inesorabile dei giorni, 
sembrano sciogliersi an-
che i sentimenti e i lega-
mi più profondi. 

Gesù non li ignora né li 
disprezza.  

Al contrario, ci dona la 
possibilità di viverli in 
modo totalmente nuovo 
e dentro la più ampia fa-
miglia del Regno che è e 
che verrà.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Vivere in modo nuovo le relazioni affettive ……” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

 
“Mi abbandono alla 

fedeltà di Dio ora e per 
sempre” (Sal 52,10) 

Coraggio, non lasciatevi 
lusingare oppure tirar 
dietro: guardate avanti 
con grande fierezza, con 
grande gioia perché il 
Signore è vicino. Il Si-
gnore ha bisogno di voi. 
Il tempo si è fatto breve. 
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  
 
 

Pensieri spirituali Contemplo: Come cercare Gesù? 
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21 Mercoledì 
Settembre  

25^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Matteo 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Amo i bambini, dice Dio… 

Io amo i bambini, dice Dio, 
voglio che rassomigliate loro. 
Non amo i vecchi, dice Dio, a 
meno che siano ancora dei 
bambini. Così non voglio che 
bambini nel mio Regno, è sta-
bilito dall’eternità. Bambini 
storpi, bambini gobbi, bambini 
rugosi, bambini dalla barba 
bianca, ogni specie di bimbi 
che credete, ma bambini, solo 
bambini. Non c’è da discutere, 
è decretato, non v’è posto per 
gli altri. Amo i bambini piccoli, 
dice Dio, perché la Mia imma-
gine in essi non è ancora offu-
scata. Non hanno sabotato la 
Mia somiglianza, sono nuovi, 
puri, senza cancellatura, senza 
raschiatura. Così, quando dol-
cemente mi chino su di loro, 
Mi ritrovo in essi (…) Alleluia, 
alleluia, dice Dio, aprite tutti, 
piccoli vecchi. Il vostro Dio, 
l’eterno risorto viene a risusci-
tare in voi il bimbo! Affrettate-
vi, è tempo, sono pronto a ri-
farvi un bel viso da bim-
bo….infatti io amo i bambini, 
dice Dio, e voglio che rassomi-
gliate loro.  
                  (Padre Michel Quoist) 
 

L'umanità intera si riconosce in san Matteo, perché o-
gnuno di noi ha il suo personale "banco delle imposte", 
le proprie occupazioni e preoccupazioni che spesso ci 
allontanano dagli altri. Ma poi il segno prodigioso: il 
Signore "ci vede" da lontano, come vide Matteo (o Le-
vi) seduto a svolgere il proprio lavoro, e ci chiama. La 
risposta del futuro apostolo la sappiamo: si alzò, lasciò 
tutto e seguì il Nazareno. Che scandalo: un esattore 
delle tasse tra i seguaci di un maestro dello Spirito che 
in più si proclamava Figlio di Dio. Eppure è lì il 
"segreto" della fede, nella sua capacità di attrarre e di 
donare un senso nuovo alla vita. Forse anche per que-
sto il Vangelo di Matteo è una mirabile tessitura tra an-
tico e nuovo, tra le vicende di Israele e quelle di Cristo. 
Mancano i dati biografici su san Matteo, ma secondo la 
tradizione morì martire. 
 
 

Santi del giorno: San Giona, profeta; sant'Alessan-
dro di Roma, martire.    

Vangelo Mt 9,9-13 

In quel tempo, mentre anda-
va via, Gesù, vide un uomo, 
chiamato Matteo, seduto al 
banco delle imposte, e gli dis-
se: «Seguimi». Ed egli si alzò e 
lo seguì. Mentre sedeva a ta-
vola nella casa, sopraggiunse-
ro molti pubblicani e pecca-
tori e se ne stavano a tavola 
con Gesù e con i suoi disce-

poli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come 
mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccato-
ri?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno 
del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: 
“Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto 
infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

“Regala un sorriso quando tu hai voglia di piangere.” 
(Alessandro Manzoni) 



Riconquistare spazi di gra-
tuità.  
Penso, per esempio a una gior-
nata di silenzio, a una sorta di 
black-out volontario, da indire 
una volta ogni tanto.  
E’ semplice, si decide per un 
giorno di spegnere il televisore: 
tutti. Un gesto non di protesta, 
di condanna, di rivalsa, bensì di 
gioia, di vera gioia, perché ispi-
rato a una piccola misura di sal-
vaguardia vitale. Si spegne e si 
esce, si va a spasso, ci si ritrova; 

si fa festa si recupera il contatto 
personale con gli altri; si guarda-
no le persone negli occhi. Op-
pure si sta a casa, si invitano gli 
amici, si parla, si discute. Oppu-
re, ancora, si sta da soli, si scrive 
quel biglietto o quella lettera che 
da tempo si vorrebbe mandare; 
o si telefona agli amici incontra-
ti l’estate scorsa. Insomma: si 
recupera il luogo del gratuito, 
della creatività, dell’inventiva.  
     (Card. C. M. Martini, Aprirsi, pag. 61) 

“...Gesù, vide un uomo, chia-
mato Matteo, seduto al banco 
delle imposte, e gli disse: 
«Seguimi». Ed egli si alzò e lo 
seguì….” 

E’ sempre molto diffusa 
l’idea –genericamente reli-
giosa ma per nulla cristia-
na –secondo la quale Dio 

cerca e vuole solo i giusti. 
Ne consegue l’errata con-
vinzione, anche da parte 
dei discepoli di Gesù, che 
tali bisogna essere per po-
tersi presentare a lui.  

Gesù, però, non mostra 
affatto di assecondare 
questa convinzione e, al 
contrario, scandalizzando 
i presunti giusti dei suoi 
giorni e di ogni tempo, si 
fa prossimo proprio agli 
indegni peccatori quali 
Matteo, da tutti detestato 
perché asservito al potere 
romano. 

Prima ancora di una con-
versione morale, abbiamo 
dunque bisogno di una 
conversione “teologica”; 
per cambiare veramente la 
nostra vita e seguire Gesù, 
è necessario sentirsi og-
getto dello sguardo di Dio 
su di noi. Questo ha con-
vertito il cuore e la vita di 
Matteo.  

 

 

 

 

 

Contemplo: Vestire l’uomo nuovo 

“Colui che si fa prossimo agli indegni peccatori.….”  
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Chi non pratica la giu-
stizia non è da Dio, né 
lo è chi non ama il suo 
fratello” (1Gv 3,10) 

Le nostre Chiese devono 
studiarsi di raggiungere 
coloro che attualmente 

risiedono “fuori le mura” 
per comportamenti de-

vianti. Gesù Cristo rag-
giungeva i peccatori , le 

prostitute, i ladri, la gen-
te malfamata. C’è da 

chiedersi, in modo perma-
nente, se noi seguiamo, in 
questa ansia, le orme del 

Maestro.  
(don Tonino Bello, Corag-

gio, non temere!)  
 

Pensieri spirituali 
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22 Giovedì 
Settembre 

25^settimana tempo ordinario     
 

I santi del giorno: Maurizio, Candido, Essuperio, Vittore 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Il ben più grande 
Dovunque c’è un cuore per 
rispondere: “Signore, io cre-
do”, là Cristo è presente. Là il 
Signore promette di essere 
presente, anche se non visto, 
sul letto di morte o sulla tom-
ba, sia che siamo noi stessi a 
chiederlo, o i nostri cari. Sia 
benedetto il suo nome! Nien-
te ci potrà togliere questa 
consolazione: saremo certi, 
con la sua grazia, che egli si 
chinerà su di noi con amore, 
come se lo vedessimo. Non 
dubiteremo neppure per un 
istante, dopo la nostra espe-
rienza della storia di Lazzaro, 
che egli veglia su di noi. E’ 
consapevole fin dal principio 
del nostro male, sebbene si 
tenga a distanza; sa quando 
deve restare lontano e quan-
do deve avvicinarsi….Noi lo 
pregheremo perché accresca 
la nostra fede…., ci doni una 
fiduciosa convinzione che 
non infliggerà mai ai suoi fra-
telli un dolore che non sia per 
loro un bene più grande. 

                             (Henry Newman) 

Parola di Dio  
in briciole 

Il cristiano è da sempre un “eroe”, un testimone coraggioso che 
sa di andare controcorrente, alle volte sfidando solo delle vuote 
mode culturali che si oppongono ai valori del Vangelo, altre vol-
te subendo la violenza di chi vorrebbe mettere a tacere la loro 
voce. I martiri sono coloro che hanno saputo rimanere saldi nel 
loro credo fino alla fine, come fecero nel III secolo i soldati della 
legione tebea, che, pur svolgendo con dedizione i loro doveri da 
militari, rifiutarono di rinnegare la propria fede. Maurizio, Candi-
do ed Essuperio appartenevano a questa la legione reclutata in 
Egitto: durante la spedizione verso la Gallia, giunti nei pressi di 
Agaunum (nel cantone svizzero del Vallese), essi rifutarono di 
compiere un sacrificio agli dei e fuggirono. Raggiunti dai commi-
litoni vennero però decimati. Il Martirologio ricorda assieme a 
loro anche il “veterano Vittore”.  

Santi del giorno: San Silvano di Levroux, ere-
mita (I sec.); sant’Ignazio da Santhià, religioso.   

“E’ la nobiltà d’animo che rende speciali le perso-
ne.” (Anonimo)  

Vangelo Lc 9,7
-9 

In quel tem-
po, il tetràrca 
Erode sentì 
parlare di tut-
ti questi avve-
nimenti e non 
sapeva che 
cosa pensare, 
perché alcuni 

dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È 
apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli 
antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho 
fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 
sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 

 



 

 
Ascoltare è comunicare.  
“Un ascolto attento” diventa un 
grande servizio e un effettivo 
aiuto a chi si offre al fratel-
lo….Oggi le persone hanno più 
bisogno di ascolto che di parole. 
Abbiamo imparato tutti a parla-
re, magari anche più lingue e 
non siamo più capaci di ascol-
tarci…. 
Soltanto quando diamo ascolto 
all’altro con attenzione e non 
distratti, con pazienza e non di 
fretta, con meraviglia e non an-
noiati, acquistiamo il diritto e 

non l’autorevolezza di parlargli 
al cuore… 
Efficientisti come siamo diven-
tati, a volte crediamo che il tem-
po dedicato all’ascolto sia perso; 
in realtà, se pensiamo così forse 
è perché non abbiamo tempo a 
disposizione per altri , ma sol-
tanto per noi stessi e per i nostri 
interessi.  
   (Card. C. M. Martini, Aprirsi, pp.94-95) 

 
Il vangelo di Luca riferi-
sce che Erode sentì par-
lare di quello che faceva 
Gesù e si preoccupava di 
capire chi fosse “e cerca-
va di vederlo” chieden-
dosi “chi è costui del 

quale si sentono dire tali 
cose?”- 
Nel piano di Dio la no-
stra salvezza consiste 
precisamente nel vedere 
Cristo e nel riconoscerlo 
come il termine della no-
stra speranza. 
Questo desiderio di ve-
dere il Cristo, Dio l’ha 
nascosto nel cuore di o-
gni uomo.  
Cercando la verità, la pa-
ce, la giustizia nella vita, 
cercando l’amore vicen-
devole, la liberazione dai 

mali che incombono su 
di noi, noi cerchiamo la 
nostra salvezza, anche 
quando non sappiamo 
ancora che la nostra sal-
vezza è già stata incarna-
ta da Dio nel suo Unige-
nito che si chiama Gesù 
Signore, per tutti il Salva-
tore.  

Contemplo: Comunicare 

 “Il desiderio di vedere il Cristo …...” 

                                      pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Pensieri spirituali 
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“Amerai il prossimo 
tuo come te stesso” (Mt  

22,39) 

Amate la gente, ma 
verificando sempre le 

motivazioni che vi spin-
gono a questa donazio-
ne, perché non è raro 
che si crede di dare e 

invece si vuole prendere 
soltanto. 

(don Tonino Bello, Corag-

gio, non temere!)  
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23  Venerdì 
Settembre 

25^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

L’amore che trasforma 
L’amore è dispensatore di 
profezia, l’amore è operatore 
di miracoli; l’amore è abisso 
di illuminazione, l’amore è 
fonte di fuoco; quanto zam-
pilla tanto infiamma colui che 
ha sete; l’amore è condizione 
degli angeli, l’amore è un pro-
gresso che continua per 
l’eternità. “Dì a noi, o bella 
fra le virtù, dove pascoli le 
tue pecore, dove ti riposi a 
mezzogiorno” (Ct 1,7). 
Illuminaci, dissetaci, guidaci, 
prendici per mano, poiché 
noi vogliamo salire da te: tu 
infatti domini su tutto. Ora 
hai ferito la mia anima e non 
riesco a contenere la tua 
fiamma, perciò continuo a 
cantare la tua lode: “Tu do-
mini la violenza del mare, cal-
mi l’agitazione dei suoi flutti e 
la fai morire. Tu umili il su-
perbo come un ferito; con il 
braccio della tua potenza hai 
disperso i tuoi nemici” (Sal 
88,10-11), e liberi i tuoi a-
manti dalla guerra. 
                           (G. Climaco)  
 
 

Santi del giorno: Santi Zaccaria ed Elisabetta, geni-
tori di Giovanni Battista; san Lino, Papa e martire.   

“Essere umile con un superiore è un dovere. 
Con uno pari è cortesia. Con uno inferiore è 
nobiltà.” (Anonimo) 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Lc 9,18
-22 

Un giorno Gesù si 
trovava in un luo-
go solitario a pre-
gare. I discepoli 
erano con lui ed 
egli pose loro que-

sta domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi 
risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri 
uno degli antichi profeti che è risorto». Allora do-
mandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro ri-
spose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamen-
te di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – 
disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli an-
ziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucci-
so e risorgere il terzo giorno». 

I santi del giorno: san Pio da Pietrelcina  

I cristiani sono chiamati a essere ogni giorno nella propria vita 
profeti di misericordia, sanando le ferite dell'umanità attraverso 
la testimonianza dell'amore di Dio, tendendo la mano a chi sba-
glia per diventare tutti insieme compagni di cammino. Di certo 
nei cuori di chi si rivolgeva a san Pio da Pietrelcina, al secolo 
Francesco Forgione, il frate santo sapeva depositare la saggezza 
di Dio, toccando le persone nel profondo e portandole alla con-
versione. Una missione che trovò non pochi ostacoli, ma che ha 
portato san Pio a diventare uno dei santi del XX secolo più cari 
alla devozione popolare. Nato nel 1887, prete nel 1910 tra i Frati 
Cappuccini, ha vissuto dal 1916 al 1968, anno della morte, a San 
Giovanni Rotondo. Apostolo del confessionale e dell'Eucaristia, 
nel 1918 ricevette le stimmate che lo accompagnarono per tutta 
la vita. Beatificato nel 1999, è santo dal 2002. 

 



 
 

In tutto vicina a noi, nella fragi-
lità della condizione creaturale e 
nell’esperienza dolorosa 
dell’accompagnare il cammino 
di suo Figlio verso la Croce, 
Maria è la donna che col “si”  
della sua fede fa del suo oggi 
l’oggi di Dio.  
Ella “serbava tutte queste cose 
meditandole nel suo cuore” (Lc 
2,19), ovvero, ponendole in rela-
zione l’una con l’altra  e tutte 
col mistero di Dio.  

Maria nell’Annunciazione ci in-
segna a leggere il nostro oggi 
alla luce della Trinità che 
l’avvolge, riconoscendo nello 
sviluppo del mistero pasquale la 
misteriosa Bellezza che illumina 
il nostro tempo e l’intero svol-
gersi dei secoli, specialmente dei 
2000 anni che ci separano dalla 
prima venuta dell’Eterno nel 
tempo.  
(card. C.M.Martini, Quale bellezza salverà il 
mondo? Pag. 48)  

 

Il Figlio dell’uomo, disse, 
deve soffrire molto, esse-
re riprovato dagli anzia-
ni, dai sommi sacerdoti e 
dagli scribi, essere messo 
a morte e risorgere il ter-
zo giorno. 

Alle sofferenze fisiche si 
affiancano per Cristo 
q u e l l e  m o r a l i : 
l’incomprensione, il ri-
fiuto della sua buona no-
vella, l’indifferenza da-
vanti ai suoi gesti e alle 
sue parole di vita.  

Per noi che abbiamo 
scelto di seguirlo, si pro-
spetta la medesima via 
crucis e la sperimentiamo 
quando, a fronte dei no-
stri innumerevoli tentati-
vi di annuncio veniamo 
derisi, incompresi e, la 
maggior parte delle vol-

te, criticati.  

Cristo, tuttavia, non ci 
lascia soli, si fa solidale 

con noi e ci invita a non 
demordere, poiché il 
premio riservato a chi lo 
annuncia è la vita eterna-
mente vissuta con lui. 

Questa è la nostra forza!  

         
Contemplo: Maria, l’oggi di Dio 

“La nostra forza…...”         
                                    a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“ Io sono povero e infeli-
ce, di me ha cura il Si-
gnore. Tu, mio aiuto e 

mia liberazione, mio Di-
o, non tardare ”(At 
2,42)  Coraggio. Un 
supplemento di buona 

volontà e forse il ricono-
scimento della nostra po-
vertà ci aiuteranno a ri-
prendere il cammino con 
nuova speranza. Il Si-

gnore ci vuole bene, ci sta 
accanto   e non dà prove 

superiori alle nostre forze. 
E poi, Maria Madre del 
Verbo e Regina del silen-
zio, sorveglia con tenerez-

za i nostri passi. (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 

Pensieri spirituali 
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 Beata Vergine Maria della Mercede 

Siamo schiavi, cinti dalle pesanti catene dei nostri affanni 
quotidiani, intrappolati dentro al labirinto delle nostre 
piccole grandi preoccupazioni. Solo l'amore infinito di 
Dio ci libera, solleva il nostro sguardo e ci mostra la no-
stra vita per quello che è: un dono prezioso da donare. 
Questa è la chiave della misericordia cristiana, cuore della 
missione di san Pietro Nolasco, fondatore dei Mercedari, 
posti proprio sotto la protezione della Beata Vergine Ma-
ria della Mercede. La notte tra il 1° e il 2 agosto 1218 la 
Vergine apparve a Nolasco, che decise di fondare una 
congregazione impegnata nella liberazione degli schiavi, 
che a quel tempo erano soprattutto i cristiani finiti in ma-
no dei saraceni. Un'opera preziosa che oggi conserva tut-
ta la sua profezia: sono ancora tante, infatti, le forme di 
schiavitù che minano la dignità umana. 

24 Sabato 
Settembre 

25^settimana tempo ordinario    
 

“Vuoi essere felice per un istante? Vendicati! Vuoi 
essere felice per sempre? Perdona!” (Tertulliano) 

Vangelo Lc 9,43-45 

In quel giorno, mentre tutti 
erano ammirati di tutte le cose 
che faceva, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Mettetevi bene in 
mente queste parole: il Figlio 
dell’uomo sta per essere con-
segnato nelle mani degli uomi-
ni». Essi però non capivano 
queste parole: restavano per 
loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e aveva-
no timore di interrogarlo su 
questo argomento. 

Parola del Signore 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Nessuno è più grande del suo maestro, né il servo è più 
grande del padrone. Non possiamo evitare la croce, 
l’incomprensione, la solitudine, il tradimento. E non pos-
siamo evitare “la risurrezione”!  
Abbiamo paura Signore, anche ora, anche noi abbiamo 
paura di interrogarti come loro. I tuoi discepoli intravede-
vano qualcosa, coglievano qualche sprazzo del disegno di 
Dio dai tuoi discorsi ed erano inquieti, spaventati.  
Noi oggi sappiamo; tante volte abbiamo ascoltato, letto, 
meditato la tua vita, le tue parole. Eppure abbiamo ancora 
paura di guardare in faccia la realtà della croce che accom-
pagna e attende tutti noi. Dimentichiamo che essere croci-
fissi con te, fra le tue braccia, vuol dire ritrovare il sorriso 
paziente del vincitore, perché il Signore della vita che era 
morto ora regna vivente.  
 

 

Santi del giorno: Sant'Anatalone di Milano, ve-
scovo; beata Colomba Gabriel, religiosa.    



 

Nel Nord Africa, un missiona-
rio, fu sorpreso dal curioso 
comportamento di un bedui-
no.  

Ogni tanto l’uomo si stendeva 
per terra, lungo e disteso sul 
terreno, e premeva l’orecchio 
contro la sabbia del deserto.  

Meravigliato, il missionario gli 
chiese: “Che cosa fai?”. 

Il beduino si rialzò e rispose: 
“Amico, ascolto il deserto che 
piange. Piange perché vorreb-
be essere un giardino”. 

     ************************************ 

      *********************************** 

 

 

 

Come vuoi 

che io parli di Lui? 

Non posso  

esprimerlo a parole. 

Devo viverlo  

e basta. 

Vorrei gridarlo,  

vorrei sbatterlo 

in faccia a tutti.  

Per la strada, nel metrò, 

l’indifferenza, il disprezzo, 

la collera che mi assale,  

vorrei distruggerli.  

Se questo è il volto di Dio 

io sono pagana.  

Ma so che egli esiste 

nel mondo di uomini e  

donne  

che vivono semplicemente  

la vita e sanno 

nel sorriso e nello sguardo 

di poter accendere  

una stella  

nel cuore di un bimbo, 

di un povero, di un vecchio.  

Tutte queste stelle, 

disperse, sparpagliate  

per il mondo,  

finiranno un giorno  

per abbracciare l’universo.  

Nel fuoco di amore e di  

gioia 

brillerà il volto di Dio,  

per grazia di alcuni.  

In loro io ho fiducia 

voglio cercare di seguirli. 

In loro io credo. 

E il deserto fiorirà. 

(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il deserto piange 
A cura della redazione 

 

 


